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Boxe, Parisi-Miller
A bordo ring
Julio Cesar Chavez
Il «campionissimo» JulioCesar
Chavez, che ha battuto aipunti
Parisinel ‘95 a Las Vegas, saràa
bordo ring per la sfida
dell’italiano con Harold Miller
per la corona superleggeri Wbo.
Il messicano, 35 anni, è il pugile
con il maggior numero di
combattimenti mondiali, 34.
Vanta 78 vittorie prima del
limite suun totaledi 99successi,
duesconfitte (Randall e Oscar de
La Hoya) eun pari (Whitaker).

Nuoto, a Goteborg
i mondiali short
con sette azzurri
Inizianooggi in Svezia i
mondiali in vasca corta (25 mt)
di nuotocui l’Italia ha iscritto
sette atleti, Francesca Bissoli,
Manuela Dalla Valle, Anna
Simoni, Viviana Susin, Ilaria
Tocchini, René Gusperti ed
Emanuele Merisi. Ricco il lotto
deinuotatori partecipanti - Usa
la squadra da battere - e che
quest’anno si rivedranno agli
Europei inSpagna e ai mondiali
in Australia.

17SPO03AF01

Arbitro aggredito
Non denuncia
compagni: sospeso
Giancarlo Canton, quarantenne
portiere del Bojon (Terza
Categoria) che domenica scorsa
ha fratturato lamandibola
all’arbitroè stato squalificato per
5annima ilgiudice sportivo ha
anche inflitto una «sospensione
cautelativa» al capitanodella
squadra, che nonpotrà tornarea
giocare finché non comunicherà
il nome deidue giocatori che un
attimo prima avevano spinto l’
arbitro per protestare.

Agli Agnelli il 99%
della Juventus
Valore 60 miliardi
La Finanziariadella famiglia
Agnelli, l’Ifi, ha ripreso il
controllodella Juventus
acquistando per 23 miliardi la
quota (42,2%)detenutadalla
SisportFiat. Contestualmenteè
stato sottoscritto unaumento di
capitale per 18,4 miliardi. L’Ifi ha
ora il99’6% delcapitaledella
Juventus il cui patrimonionetto
èvalutato in una sessantina di
miliardi. Lo ha reso nota la stessa
Ifi.

Daniel Luna/Afp

Tutto pronto
a Imola
Sale la febbre
per il Gp
Biglietti polverizzati.
Miliardi spesi come se
fossero noccioline (o quasi)
per la sicurezza. A Imola già
dicono che questo Gp di San
Marino sarà l’edizione
record. Ma chissà se sarà
anche il Gran Premio della
Rossa. A Imola, in questo
lembo di Romagna dove la
gente è un caso genetico,
con il più alto tasso di Dna
motoristico del mondo, è
cominciato ieri il conto alla
rovescia. Mancano meno di
10 giorni all’evento più
atteso dell’anno: il Gp di F1
del 25, 26 e 27 aprile. Tutti
sognano la Ferrari. Ma ieri
all’autodromo Enzo e Dino
Ferrari, dove c’è stata la
presentazione ufficiale della
corsa, la casa di Maranello
(di solito sempre presente)
è stata l’unica assente. «Sta
andando a Barcellona per i
test al nuovo motore. Ma ci
ha mandato un telegramma
di auguri», ha detto
Federico Bendinelli il
presidente della Sagis
(l’ente che gestisce
l’autodromo).
Pazienza per la Rossa.
Perché tanto per adesso, ci
sono altri motivi per cui star
contenti. Intanto che a
Imola la Formula 1 si correrà
per almeno altri 5 anni.
«Abbiamo firmato con la Fia
un contratto fino al 2001». E
poi, appunto i biglietti. Da
una settimana non c’è più
posto in tribuna. Erano
31.000 tagliandi, 2.000 in
più dell’anno scorso, grazie
ai nuovi posti aggiunti alla
curva della Tosa. Li hanno
venduti anche con Internet
(a proposito il sito ufficiale è
http://
www.imolacircuit.it/).
Adesso sono rimasti «solo»
quelli di prato. Che sono
migliaia. L’autodromo è
tutto rinnovato. La Sagis ha
ubbidito a tutto quanto
richiesto dalla Fia e forse
qualcosa in più. Per dirne
una, la Fia ha fatto i
complimenti all’autodromo
per la nuova struttura
sanitaria: la più avanzata del
mondo.
Le cifre: dal 1995 sono stati
realizzati interventi per 20
miliardi. Da qui al 2000 ne
sono pronti altri 18. Vuol
dire 40 miliardi in cinque
anni. Ed ecco allora i muri
dipinti di verde, la nuova
asfaltatura, l’ampliamento
del paddock e del
parcheggio, il livellamento
del prato con la pista, nuovi
cordoli, sistema di
drenaggio, potenziamento
dei servizi medici e
antincendio lungo la pista
(1.200 uomini). E recinzioni
più robuste. L’anno scorso ci
fu un’invasione di pista che
gli organizzatori ricordano
con terrore. La Sagis pagò
una multa memorabile. «Per
favore non scavalcate», è
l’appello lanciato ai tifosi
tramite i giornali. Ma questo
sarà anche il Gran premio
della memoria. Il primo
evento ufficiale che aprirà la
kermesse sarà - giovedi 25 -
l’inaugurazione della statua
dedicata ad Ayrton Senna,
nel punto dove il campione
brasiliano perse la vita.

Daniela Camboni

SETTORI GIOVANILI Il dopo Bosman: leggi da adeguare e ristrutturazioni. Parla un esperto, Perinetti

Regolamenti e modelli,
i vivai chiedono novità

I PROGRAMMI

Sampdoria
e Milan
«tagliano»
i costi

ROMA. Giovani e forti, ma non solo:
fuggitivi (Gattuso), nostalgici (Scar-
lato), ingenerale braccati dai club in-
ternazionali perché nell’anno primo
dell’èra-Bosman regna il caos e sot-
trarre un calciatore in erba ai settori
giovanili costanulla.L’allarmeèsuo-
nato. La sirena si è accesa un po‘
ovunque: il vice-premier Veltroni
(delegaallosport)hapiùvolteesorta-
to il mondo del calcio a tutelare i vi-
vai. I clubsonosulchivivedalgiorno
della fuga di Ivan Gennaro Gattuso
perlaScozia,peraccordarsiconiRan-
gers Glasgow alla faccia del Perugia e
del presidente Gaucci. Il presidente
della Federcalcio ieri ha fatto visita al
centro sportivo della Borghesiana
(Roma) dove si è svolto uno stage di
tre giorni dell’Under 17 di Francesco
Rocca e ha affermato che «i settori
giovanili sonounpatrimoniodanon
disperdere». Giusto, ma dopo le
chiacchiere sarebbe il caso di passare
ai fatti.Dellasituazioneabbiamopar-
lato con un esperto del settore, Gior-
gio Perinetti, attuale direttore sporti-
vo della Roma. Ha 46 anni e dal 1972
sioccupadivivaicalcistici.Halavora-
to presso Roma (1972-1983), Napoli
(1983-1988),Palermo(1988-1996).

Regolamenti. «È il problema nu-
mero uno. Per tutelare i vivai biso-
gna adeguarsi alla realtà odierna. La
sentenza Bosman ha cambiato le re-
gole del gioco e in maniera pesante.
Bisogna trovare una soluzione per
evitare che i club stranieri saccheg-
gino le nostre società capitalizzan-
do lavoro e investimenti di anni. A
mio avviso si possono praticare due
strade. La prima è quella di abbassa-
re il limite di età per stipulare il pri-
mo contratto da calciatore profes-
sionista. Con le norme vigenti la
società di appartenenza può eserci-
tare questo diritto solo quando il
giocatore ha 19 anni. La formula è
quella di un contratto triennale.
Dai 14 ai 19 il calciatore è inquadra-
to come giovane di serie, quindi un
club straniero non ha alcune diffi-
coltà a chiamarlo e fargli firmare un
contratto. Abbassando il limite di
età per l’inquadramento da profes-
sionista si corrono meno rischi. La
seconda strada è quella dell’adozio-
ne da parte delle federazioni Uefa di

una sorta di protezionismo sporti-
vo, che fissi ad una cifra uguale per
tutti una sorta di indennizzo».

Struttura. «Oggi le società arruo-
lano i giovani calciatori all’età di 10
anni e per me è un grave errore. Si
lavora sulla quantità e non sulla
qualità. Sarebbe più corretto elevare
l’età di inquadramento a 14 anni,
privilegiando la qualità».

La fabbrica delle illusioni.
«L’innalzamento dell’età di tessera-
mento evita anche due problemi
sociali: lo sradicamento precoce del
giovane e lo choc dei sogni spezza-
ti. È facile sbagliare previsioni con i
ragazzi di 10 anni: a quell’età pos-
sono sembrare fenomeni e invece
non lo sono. Inoltre, negli ultimi
anni è stata molto forte la spinta
dei genitori. In un contesto sociale
segnato dai problemi di occupazio-
ne il calcio rappresenta un’alterna-
tiva stimolante. Il risultato è che ci
sono ragazzi che puntano tutto sul
calcio, ma poi arrivano a 16-17 an-
ni, si accorgono di non poter sfon-
dare e devono cambiare vita. Maga-
ri hanno lasciato anche gli studi e
la situazione da difficile diventa tra-
gica».

Costi. «La gestione annuale di un
settore giovanile standard è di circa
due miliardi. Per questo bisogna tu-
telarsi: se arrivano i club stranieri e
ti portano via i giocatori gratis di
questo passo tanti chiuderanno
bottega. Le voci costi? Stipendi per
medici e allenatori, materiale spor-
tivo, trasferimenti».

Il modello francese. «È il miglio-
re perché è quello che promuove la
qualità rispettando l’ambiente so-
ciale. In Francia hanno creato i cen-
tri di formazione, i più importanti
sono quelli di Vichi, Auxerre e Nan-
tes. I giovani calciatori dal lunedì al
venerdì lavorano in questi campus,
poi al sabato raggiungono la società
e giocano in campionato. Questo
permette di evitare sradicamenti
precoci e privilegia in un’età forma-
tiva l’aspetto didattico rispetto a
quello agonistico. Oggi i migliori
giovani del calcio europeo sono i
francesi».

Stefano Boldrini
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ROMA. Sono poche le società di cal-
cio che ancora credono nella crescita
in casa dei futuri talenti. L’uragano
scatenatosidopolasentenzaBosman
non ha ancora distrutto i settori gio-
vanili, ma avanza in maniera preoc-
cupante. Importanti società come
Milan e Sampdoria, ad esempio,
hanno deciso di ridurre dal prossi-
mo anno il numero delle squadre
del settore giovanile, per affidarsi
ad osservatori che possano pescare
il talento estero a due soldi. I rosso-
neri appoggeranno al Monza parte
del settore giovanile. Molte società
taglieranno i costi o comunque
non investiranno più di quanto
hanno fatto quest’anno. La Roma è
una delle poche società che non ri-
durranno le spese. «Cercheremo di
mantenere sempre vivi i rapporti
con le società della regione - dice il
direttore sportivo giallorosso Peri-
netti - e di concentrare il lavoro sul-
la formazione di giocatori non da
vendere, ma da lanciare in prima
squadra. Diminueremo le squadre
da sette a sei, ma solo perché vo-
gliamo privilegiare la qualità sulla
quantità». Riduzioni in vista anche
per la Lazio. Almeno due squadre
dovrebbero scomparire. Si conti-
nuerà a puntare sull’attuale scuola
calcio che è a pagamento, così co-
me fanno altre società di serie mi-
nori. Invariati i programmi di Ca-
gliari e Verona, alleanze in vista
per il Vicenza, alla ricerca di un ge-
mellaggio con una squadra di serie
C2 dove appoggiare i giovani cal-
ciatori. Continueranno le iniziative
dei campus per l’Inter e delle scuole
calcio per il Parma mentre la Ju-
ventus butterà un occhio anche al-
l’estero per trovare giovani talenti,
cosa che la Reggiana sta già facen-
do con particolare interesse verso il
mercato africano. Non sono previ-
ste novità per Piacenza e Udinese,
mentre il Bologna sta gradualmen-
te riducendo gli ospiti della foreste-
ria come ha spiegato il direttore
sportivo Venturi: «Cercheremo di
avere solo giovani della zona e di
mantenere invariato il rapporto di
lavoro che ci lega al Baracca Lugo».

Riccardo Calvi

I numeri
Lombardia
in testa

I dati più recenti sul settore
giovanile sono quelli relativi
alla stagione 1995-96. In
Federcalcio, dove quest’anno
si festeggia il cinquantenario
della fondazione del settore
giovanile e scolastico (nel
panorama dei festeggiamenti
è previsto anche un torneo
internazionale Under 16 a
Salerno, dal 23 al 30 maggio)
contano di pubblicare a breve
termine l’aggiornamento dei
numeri. In base ai dati del
1995-96 i tesserati sono
604.120: 597.228 del settore
giovanile e scolastico e 6.902
«giovani di serie». I club che
curano il settore giovanile
sono 8.011 (38 Lega serie A e
B, 83 Lega di C, 5.616
dilettanti e 2.274 puro
settore), per un totale di
30.844 squadre. Le categorie
sono quattro: allievi (5.205
squadre), Giovanissimi
(6.656), Esordienti (8.070) e
Pulcini (10.913). La regione
più attiva è la Lombardia
(1.224 società per un totale di
4.249 squadre). Seguono il
Veneto (820 società e 3.706
squadre), la Campania (677 e
2.569), il Lazio (552 e 2.423) e
la Toscana (117 e 2.168).
Ultimo in classifica il Molise
(70 e 187). L’attività è
coordinata da 177 strutture
periferiche: 19 comitati
regionali, 103 comitati
provinciali e 55 comitati
locali. La categoria Primavera
non è compresa nel settore
perché i campionati sono
organizzati dalla Lega
professionisti.

S.B.

Domenico Morfeo, attaccante dell’Atalanta Ap

Il giocatore dell’Atalanta lasciò casa, genitori e amici a 11 anni per fare il calciatore

Morfeo, gioventù vincente
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ROMA. Domenico Morfeo è uno di
quei giocatori che hanno scalato la
montagna e sono arrivati in cima. La
storia di uno dei migliori talenti del
calcio italiano è esemplare, perché
comincia quando il giovane Morfeo,
all’etàdi11anniemezzo, lascia il suo
paese, Pescina (provincia dell’Aqui-
la), e finisce il 12 dicembre 1993,
quando Morfeo, non ancora diciot-
tenne, esordì in serie A con la maglia
dell’Atalanta (partita Napoli-Atalan-
ta 4-0). Quel giorno cominciò un’al-
tra storia: quella di un campione.
Morfeo ha già disputato 59 partite
(19 gol) in serie A ed ha vinto un tito-
loeuropeoconl’Under21(1996).

Morfeo, come cominciò la sua
storiadicalciatore?

«Nel modo più classico: con un
provino. Il bello è che non mi vole-
vano far partecipare perché era ri-
servato a ragazzi di 14 e 15 anni e io
ne avevo appena 11 e mezzo. Tra le
società presenti quel giorno nel
campetto del mio paese c’erano il
Bologna, le romane e l’Atalanta.
Scelsi Bergamo perché andai a visi-

tare la città e scoprì che era piena di
bar. Vede, ho sempre avuto la pas-
sione per i bar: videogiochi, flipper,
duechiacchierecongliamici».

Come fu organizzata la sua vi-
ta?

«La mattina andavo a scuola, il
pomeriggio mi allenavo e la sera
studiavo».

Dovealloggiava?
«Alla casa del giovane, la foreste-

ria dei ragazzi dell’Atalanta. Erava-
mo una trentina di ragazzi. Io ero il
più piccolo, la mascotte. Si stava be-
ne, insieme, ma c’era poco tempo
per svagarsi. Tra calcio e studio, le
giornateeranopiene».

Nostalgia?
«Tanta, tantissima, soprattutto i

primi anni. Ogni volta che tornavo
a casa non volevo più ripartire per
Bergamo.Piangevo,volevomollare
tutto. I miei genitori però riusciva-
no a farmi cambiare idea. “Non
mollare, ti stai giocando una carta
importante”, mi dicevano. Dopo
due anni però stavo per scoppiare e
allora mi raggiunsero i nonni. Poi è

venutoaBergamoanchemiofratel-
lo, Mario, che ha due anni meno di
me.Così,èstatopiùfacile».

Suo padre ha un passato da cal-
ciatore?

«No, ha giocato a livello di orato-
rio e di campionati di paese. Però è
un grande appassionato. Si chiama
Leonardo, fa il commerciante di
prodottiagricoliesesonodiventato
un calciatore vero lo devo a lui e a
miamadre,Lucia».

Come ha conciliato scuola e
calcio?

«Forseèstataproprioquestalaco-
sa più difficile. A 16 anni, quando
entrai nel gruppo della prima squa-
dra, volevo smettere. Ero iscritto al
terzo anno del corso per geometri,
mail ritmodegliallenamentimico-
stringeva ad andare a sucola di sera.
Anche in questo caso sono stati de-
terminanti i miei genitori. Mi chie-
sero di stringere i denti, mi dissero
che un pezzo di carta conta sempre
qualcosa e così continuai. Ho il di-
ploma,unabellasoddisfazione».

Come funzionava il rapporto

con l’Atalanta, soprattutto nei
primianni?

«La società è sempre stata presen-
te. Mi seguiva nel calcio e negli stu-
di. Non posso davvero lamentarmi,
hofattola sceltagiusta.Èimportan-
teperunragazzinoaveredietrodisé
unasocietàresponsabile».

Di quel gruppo della casa del
giovanechièarrivatoinserieAol-
treaMorfeo?

«Pisani (il giocatore morto in un
incidente stradale due mesi fa,
ndr)».

Eglialtrichefinehannofatto?
«Nessuno di loro si è perso per

strada. Giocano neicampionatimi-
nori,dallaBingiù».

Lasciarecasaegliamicia11an-
ni per intraprendere un’avventu-
raa rischiononèfacile:qualèsta-
talachiavegiustaperfarcela?

«Lavisionedelcalciocomegioco.
Mi divertivo con il pallone tra i pie-
di, e gli anni passavano. Così sono
arrivatoallaserieA».

S.B


